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Sapendo quanta bell'opera sia , e qual giovamento potreb- 
be recare all’ istoria del nostro reame ; ho deliberato com- 
mentare alcune iscrizioni appartenenti alle cripb! mortuarie, 
volgarmente dette Catacombe di S. Gennaro dei Poveri, pub- 
blicate si da altri, si ( non lia guari) dal Ch. Canonico D.An- 
rea de Jorio: non che talune altro al nostro regno spettanti. 
Desidererei però che ciò piò che a vaghezza di mostrare 
ingegno, all’amoro che porto allo coso patrie mi si appo- 
nesse ; e che non fossi tacciato d’arroganza se tengo alle 
volte avviso contrario agli altri interpctri. 

ISCHI ZIONI 
rEnriRENTI alle catacombe di s. gennabo 

DEI POVERI. 

Non avvi monumento in tutte queste Cripte, che als- 
bla più patito dall’ ingiuria del tempo, e sia sventuratamente 
più manco c guasto a noi pervenuto per l' igiiavia e ni'gli- 
genza dei nostri , e la cui perdita piò da ri upiagncre che le 
iscrizioni ai sepolcri apposte. Egli è a tut.i manifesto che 


( G ) 

avcndosinclgocolo quintodccitno .i restaurare la contiRtiachie- 
fa di S. Gennaro dei Poveri, i Governatori dell' Ospizio, uo- 
mini non amanti delie patrie antieliità, a eostniime il pavi- 
nieiito adoperarono i marmi delle cripte, su’ quali dette i- 
scrizioni erano incise; c questi in guisa nippero e sparse- 
ro pel medesimo, che oltre a |M>chi, gli altri non si pote- 
va comprendere che dir si volessero. La vista di barbarie sif- 
fatta fece versar lagrime al dotto Celano : e certo chiun- 
que sente carità di patria, c sa quanto l'istoria si giovi dello 
iscrizioni, non può non dolersi vedendone si bruttamente pe- 
rite tante , che i nostri avi posero sulla tomba di quei dei 
loro concittadini, che avevano per civili o militari virtù no- 
liiiitata la loro patria, o di parenti che per i’ egregie doti 
dell'animo avevano ben dai loro meritato; o segnatamente 
di tanti Santi Vescovi che aveano introdotta o sostenuta fra 
noi la religione di Cristo; allinchò il nome di essi eterno 
vivesse nella memoria degli uomini, e le loro gesta a'po- 
steri tramandate destassero in questi ardente brama di o- 
mularli. 

I pochissimi frammenti che ne avanzano furono parto 
da Alessio Aurelio Pelliccia (I) con dotte illustrazioni, par- 
te da Lorenzo Giustiniani (2] pubblicati. Ultimamente il Ch. 
Canonico do Jorio, tenero investigatore delle coso patrie , 
nella sua eruditissima o|>era intorno a questo cripte ( chu 
egli modestamente intitola Guida ] ha non puro pubblicati 
quelli pria di lui dati in luce, ma eziandio moltissimi altri 
che gli è riuscito, sostenendo immense fatiche, rinvenire. 
Ma |ier nostra disavventura la sua cagionevole salute, o i 
gravi iiicarcbi atlidatigli non gli hanno permesso bnora in- 
tcrpetrarli. 


(1) Di.sscrt. V. de Oicmcicriii , sivc Cstacumba NeapoIiUna. 
L (2) Sepolcreto Greco - Koiuiuio. Nap. 1812. 
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N.o 1.0 

Itcrisione Greca ed Ebraica (t). 

A me pare cha malamente si avvisano coloro , e con infa- 
mia del nome cristiano, i quali, indotti dalla forma di que- 
sta colonna e dal irp(*iroi che vi è inciso, tengono esser- 
si in questo luogo i cristiani nascosti per persecuzione, u- 
niti alle donne loro, ed avervi drizzato cotesta colonna per 
dinotare, a quale uso fosso destinato: non che stimo alquan- 
to insustenibile l’ interpetraziono che dette di ipiesta iscri» 
zione Giuseppe Sanchez (2) per lo seguenti ragioni : 
l.° Poiché con grande ardore detestavano i riti e la reli- 
gione pagana (3).2.°Non aveano in tanto dispregio le tombe, 
che la loro credenza teneva sacre e veneraliili (4), da far- 
si lecito commettere in esse (ove dovunque gli occhi aves- 
sero volto non altro vedevano che immagini sarre e corpi 
di Santi (5) e Martiri] atti si impuri; non die profanarle (6) 
drizzandovi l' immagine del più sozzo dio del paganesimo, 
e con le apparenze aggiustar fede alle atroci calunnie che dai 
gentili contro essi si spargevano (7). 3.° Finalmente avreb- 
bero stimato sacrilegio adoperare, ad esprimere concetti si 
immondi, quella lingua, in cui tenevano ferm iinente aver 
parlato, un giorno il loro Dio, e che era il principal soste- 
gno della fede loro. 

Nò credo potersi con più ragione attribuirsi tal monu- 
mento a' gentili, che prima dei cristiani , come taluni vo- 
gliono, tennero <|uosto luogo, poiché sebbene avessero p» 
luto celebrarvi i sacrifizi { so mai ad altro uso che a pub- 
blico sepolcro era destinato ) di Priapo, pure stranissima cosa 
a mio avviso si è il sostenere che l' Ebraica is. i izione fosse 
stata db loro dettata. Avvegnaché grande era rigneranza loro 
della lingua e didle cose Ebree (8)- immenso l'.i lio ed il dispre- 
gio che portavanoa tutta religione straniera [Ole segnatamente 
all’Ebrea, die infame, superstiziosa, ed abominevole credeva- 
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no: 0 quindi non avrebbero al certo adoperata ad esprimerò 
rose alla loro religione spettanti la lingua di quel popolo ; tan- 
to più che ciò era in un pubblico luogo, e strano sarebbe 
stato, e scn/.a niim prò, servirsi di un linguaggio, che non 
era aflatto inb'so se non da tutti , almeno dalla più parte dei 
loro concittadini. Oltre a clic i Cristiani , quando iierv'en- 
uc a loro mani questo edificio, non si sarebbero rimasti di 
abbattere tale colonna, come a tutti i monumenti gentileschi 
facevano (10), nò avrebbero comportato che un dio paga- 
no avesse condaminato un luogo tanto solenne, quanto erano 
appo loro le tombe (11). Arrogi a ciò la diversa foggia dei 
caratteri, che mostrano non essere della stessa età, poichò 
i Greci Sono oltremodo meno antichi degli Ebraici (12). Il 
perchè mièsembrato inùaproposito stimare, esser stata l'iscri- 
2 Ì 0 U 0 ebrea dettata a’ tempi che uno scisma lacerava la chie- 
sa di Cristo da cpialche vescovo o chi si sia altro persegui- 
tato per suo zelo alla cattolica fede, e qui nascosto (13) per 
campare dal pericolo che lo minacciava, aflìnchè cosi isfogas- 
se il dolore mide si Struggeva; e il grpijes-os esservi stato 
aggiunto dappoi da mano scolorata per dileggiare una purissi- 
ma religioue. Laonde f ho letta ed mterpetrata a tal modo: 

: cap l'i'ix 

; pna *ì37 -inx 

/fi ÀXGVSTrA tVGBBO If/SDHGBNTES TBKBBRÀS : ATTB- 
KVATA BST SCIBSTIA ORAUOXVM, SPLEUDtDVM DOHBM ITSTl. 
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(1) Avverto il leliorc elio lascio di portare qui i fac simile di 
queste iscrizioni |ioicliè nulla avrei potuto aggiugncrc a quelli 
puldiiicati dal Can. de Jorio. 

(2) Kgli la lesse e traslatù a questo mudo : 


«piXìtOS 

Tnx 

DDp 

myo 

int23 

ISTI 

3^3 nv ‘1 

*1>ÌX 

n3T 

r 


Priapo — il i»uo cedro xoìlera 
( 0 indoviim ) ^ Im i*pefitnra 
nell' ahitnzione tU'fjli amici. La 
fcienza nel cuor orneroxo ; ed in 
essa la yiaslizia ( o il giusto }. 


Se mal non mi apponga, a me Beinbra qnesia versione sia un po- 
co roiiftisa, c «li niun senso. Kd in vero chiunque si r.ir.ì«ìd atle- 
saineiile osservarla, e porrà hon mente olla poca tega che fa il pri- 
mo col secondo verso, e questi col terzo non stimerà ingiusto l’av- 
viso mio. Vedi Campania sotterranea = pag. 401) , a 473. 

(S) , . . , tempia ut busta despiciunt , Deos despuunt, rident 
sacra, miserentur miseri, si fas est, sacerdotum houores et purpn- 
ras despiciunt. M. Minuc. Fel. Od. pag.82 Gap. Vili Ed. dì .Vnist. 
Vedi ancora Terlull. de Idol. ònp. 11 et de spcclac. cap.l3. l‘rud. 
lib. Il coiilra Syinm. , et in mart. Eulaliae , et ffra^ay, 
Arnob. contn geni. Clem. Alcxand. in Prolrepl. Ladani, lib. IV. 
Zodiiii. lib. IV. nel quale racconta il ratto deirimperalorcOra/ìa- 
ito che ricusò la porpora ponliticìa come abito itou coiiveihenle a 
erisliaiiu, ed altri SS. IT. Giunse a tal segno questo abborrimeiilo 
che e.iinhiarono liuanrlie i nomi che i Pagani avenno d.ili ai giorni. 

( t edi Ifriss. ad L. l). in C. T, Comm. Voi. Vili. Oraec, 
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Th«s. Gron.) c fuggirono V usu che avevano costoro di porsi in 
testa e mettere su'scpulcri corone di iiori. Vedi Uinuc. Fcl. Oct. cap. 
XXXVll. pag.380. a 385. cil. ed. Tertull. de cor. milit. cnp. V. 

(4) Et martyrum ubiqu9 sepulchra veneramur.tt stmetam fa- 
viUam oeutù apponentu , si liceat ore continghnus : S. Girolamo 
Lei. 46. scritta a nome di Paola ed Eustochia a Marcello. 

(5) Loca iUa quae martyrum corporibus onorata sunt et mo’ 
fuimerUa gtoriosae iUorum e vìM disceuionit, quii dubita/ quin ad 
Ecclesias spectent f Dice cosi Costantino in nn suo editto ordinan- 
do che S' restituissero alla chiesa i rapiti cimiteri. A questo pro- 
posito mi piace riportare un bellissimo brano di S. Girolamo tol- 
to dal capo XV. del suo commento sopra Ezechicllo, tanto piii die 
ci mostra in quale stato si erano le catacombe di Roma a suoi tem- 
pi. Dum euem Romae puor, et liberalibui studiis erudirer, tolebam 
eum eaeierit eùcsdem aetatit, a/ propotUit diebut dominicis sepuU 
ekra Apostolorum, et Martyrum ctirmra» er^nvque eryptat ingro^ 
di, qwuinterrarumprofiàndadefossa» ex u/ro^ua parta tn^radien. 
tiumparparia/oi habent eorpora sepultorum, et ita obicura sunt om- 
mia, ut propemodum Propheticum illud compleatur: Descendunt ad 
infemum viventes; et raro detuper lumen admissutn horrortm tem- 
perai lanabrarum, ut nontam fenettram, quamforamen dimissi tu* 
minUputes,RursHmque pedeteruin aeeeditur, eteaeca nocte circum- 
datit , illud Virgilianum proponitur : Luctus ubifua ammos, itmul 
ipsasilentia terrent. Vedi ancora Giampini Vet. Mon. Cap. XVI. 

(S) Ecliquat autem Ubidinum furiai impiat et in eorpora et in 
sensus ultra jura naturae, non modo limine , eed omni Ecctetiaa 
lacto submoeemua. Tertull. de P, Cap. IV. 

(7) IHgna al nata relìgio taUbut moribut.AlU eoe ferunt ipsius 
antiititii ae tacerdotit colere genitaliOf et quoti parentes lui adora- 
re naturam ... Et de convivio nolum est, pattim omnet loquun- 
tur, id etiam Cerientit noftri tettatur oratio. Ad epulat tolemni dio 
eoHunt , cum omnibus liberit , tororibus, matribus, texus omnis ho- 
minet et omnis aetatis. Elie post multai epulat, ubi eonvivium ea- 
luit , et incestae libidinis ebrietatis ferver exarsit , canis qui can- 
delabro nexut est, jaclu offulae ultra spatium Unaaa, qua vinctus 
est, ad impetum et saltum provoeatur: tic everso et extincto conscio 
lamine, impudentibus tenebra nexut infandae cupidiiatis involvunt 
per incerium forlù; et si non omnes opera, conscientia tamen pa~ 
riter inceif»; quoniam vota universorum appetiiur, quidguid acci- 
dere potest in aciu tingulorum. JU. ikftnuc. Fel. Oct. Cap, n//.pag. 
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09. a 404, Sd, di. Vedi ancora TertuU.Apolog, Cap,VII.Just.Nart* 
apot, 4. pru Chris. Euseb, IJisi. Ecel. Hb.5. eap,4, eUb.O.cap.S, 

{ Hj l»cr aeccrlarsi della verità della mia asserzione basta legge- 
re Flavio Giuseppe coiitra Apione: Pini. Symp. Ub.IY, jOione Uh. 
XXX VII. Strabene lib, XVI, GiustifW lib, XXXVI, Tadto hi. lìb, 
V. Kppure a tempo di costoro la potenza di questo popolo sdaga- 
raio era a segno annullata, che studiarne i costumi, la religionCt 
le islore non era come altra volta malagevole: e Filone avea di già 
dichiarate molte parti dell’antico testamento voltato in Greco molti 
secoli prima: non che Flavio Giuseppe avea scritte le cose anticho 
della sua patria, e valorosamente la verità dlfesane contro Apione. 

(0) Qtanòs àìd>yiof roTs ArSi'Ja vsfto^/Jyois xCpios 

<roy crrayTA ^foyoy 0«oùf Ti/ji»¥ xaì lyjfajpìoof 

^ antica legge e tempre in vigore appo gli abitatori dell* Attica il 

venerare gli Dei e gli Eroi domeetici Legge di Dragono 

riportata da Porfirio nel trattato di astenersi dalle carni. Vedi anco- 
ra Potter Archeologia Greca. Si sa il maggior delitto apposto a Socra- 
te si fu che egli cercava introdurre nella Rcpobblica Dei stranieri. 
Vedi Platone e Zenofonte Apologie di Socrate. Nè per altra cagiono 
Al dagli Sciti ucciso Anacarsi. Vedi Erodoto lib. IV. Che simile co- 
stumanza avesse anche Inogo appo I Romani è cosa tanto certa che 
Don ha bisogno di dimostrazione. 

(lO)Paganorum timulacra everti atque'confringi iuua tunt reeen- 
tibue legibìÀt .... e poco dopo, doemonai ittampatiuntvr perte- 
eutionem per Imperatore! Chrittianoi ut pene foto orbe terranm ever- 
tanluridola, comminuanturtacrificia,iublrahantiJr qui eoi honorant, 
ti deprehenti fuerint puniantur. S. Agost. Dict. lib. I. adver. Par- 
inenien. cap. VII. In un canone del concilio V. di Cartagine si dice.* 
.... ut reliquiae. idolorum per omnem Afrieam jubeant penilus 
amputati: nam pleriique in lodi marittimit atque potrettionibui di- 
vertii adhuc errorit ùtiui iniquitai viget; ut praecipiantur et ipta 
deieri et tempia eorumquae in agrie vel in lodi abditit eonitituta 
nullo ornamento eunt , tuèeanfur omm'no datrui. Vedi ancora lo 
leggi degl’ Imperatori Costante, Arcadio ed Onorio. Codice Teodoiia- 
no lib. XVI. TU. X. De paganie lacri/icii* et templii , ed i com- 
menti ebo va facendo a queste leggi Giacomo Gotofredo. Portarono 
■ cristiani tanto oltre il loro zelo nel distruggere le Cose dei gen- 
tili che non si stettero di rovinare ancora lo statue e simili dire 
r- IO poste c-i oruamen'n de' luoghi pubb cidi che venne pro'hitu 
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dairimperatore Onorio con qui llalcg^e (/« ornomcntù puZ'òItcorum 
operum non everlenJix che si ha nel citalo codice c titolo. 

(11) Dapoiebè in essi* si celebravano gli ulUcl divini. Si legge nella 
vita del Papa S. Felice aver lui ordinato che si celebrassero le ines- 
ne sui sepolcri dei martiri. J/ic conatituil supra sepulchra aut me- 
tnoriat martyrum missas celebrari: il che vicue più rifermato da quel 
canone delle costituzioni apostoliche che portano il nome di S. Cle> 
mente Romano.* Concenite in Coemefenù adlegendum sacro$ Ubros 
9l psallendos hymnos prò marlyribiu mortuis, et lanetta omnibni, 
^ui iun< a saeculo d-'.functi, ac prò fralribus vestrìs, gui in Domi- 
no morfui iun( » et EucKarittiam Deo acceptam , Atitiphon,ìdrst 
Sacramentorum regulis cordoni nostri Deo offerte inEcclesiis vestris, 
et in Coenieteriis , atgue etiam cum excedunt e vita, penegnimini 
eantu psalmorum, si faeriiU fiddes,\edi ancora Paolo Aringo Ro- 
ma Sotterranea. 

(12) Credo che queste ragioni per me allegate mostrano non buo- 
na l’opinione delSaiichcz (la cui inlcrpclrazionc sopra ho portalo alla 
nota 2 ) che questa colonna sia o emblema di un luogo d’ini;ia- 
xione.e di confruternità, o ceppo messo su sepolcro, come era uso 
a* gentili, per ispavcularc i malfattori di violarlo. >'ò mi sembra 
migliore ravviso che porla iulonio alle lucìscvi ebraiche parole. Kgli 
iic conforta adunque c con molla franchezza a non maravigliarci ve- 
dendole qui scritte, senza dirci però se da pagani o da cristiani 
fossero state dettale, poiché era comune la costumanza di adoperare 
il linguaggio ebreo ove gli ebrei si trovavano (e qui multo va dis- 
correndo intorno alla moltitudine degli ebrei che in Napoli soggior- 
navano e del commercio che vi esercitavano) e pure la è cosa ma- 
ravigliosissima, contraria all’istoria, ed avrebbe di molle dichiara- 
zioni mestieri, conio io ben dimostrerei se non lo credessi ovvio a 
lutti. 

Nc mi potrei giammai indurre a sospettare fosse caduto in men- 
te all'illustre Sanchez, come quegli che duvea essere perché sacer- 
dote, tanto nella S. Scrittura c nel linguaggio c cose ebraiche ver- 
salo, quanto nel diritto canonico, che l'iscrizione ebrea fosse stala 
deUata da ebreo e quindi apposta al sepolcro di ebreo. Avvcgoaccbò 
liasta essere lievcineqlc perito ncllaScrittu ra,c leggere il trattato dei* 
la Mischila inlonio la rdijfione itram'cra 

nutichilà giudaiche e le altre 0 {vere di Flavio Cìiusep]>e per civioscc- 
rc qiimilo gli ebrei deU*st;issero i riti tulli anche i più semplici drl- 
l’ idolatrico cullo: c d' altra parte chi é versalo nei loro usi sa in. 
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quanta vrnrraxione tenevano la divina lingua di e quanto dif> 
ferhaiiodai gentili nelle custnmanze che al seppellire dei cadaveri 
spettavano. [Ne i cristiani, uomini religiosissimi verso j loro sepol- 
cri avrebbero sostenuto contro tutti i canoiii dei concili che iin*e- 
hreo venisse seppellito nei loro cimiteri. 

(13) È cosa certissima che i primi Cristiani ed anche taluni Fon- 
lefìcì in tempo di persecuzione si fossero nelle cripte nascosti. Ma 
inferire da ciò come taluni autori protestanti, che i primi seguaci di 
Cristo non avessero giammai avute Chiese è insostenibile come bene 
rha dimostro il pioCiampino allegando vari luoghi di antichi scrittori 
Ecclesiastici. Vtdi Op. cit. Cap. cit. Ecco le parole di Anastasio 
Bibliotecario nella vita di Stefano {: Ingravescente ImperatorumVa^ 
lentiniani et GaUieni persecutione, Stephanus, convocato Clero, ad 
Jtfariyrium suos Aoriabatur Cryptisque Martynjtn assidue Missas, et 
Concilia celebrabat,E nella vita di Liborio: I/abitabat IJberius Pa- 
pa aò urbe Poma fniiliario (ertio inCoemelerioA'ovcllaeiua:ta Coe- 

meten'um Ostrianum, ubi Petrus baptisabat Podem terth 

pore Pjsehae baptizavit Liberius papa in eodem eoemeterio promi- 
scui sejTtu numero quatuor millia, et duodeetm etc. In quella di Bo- 
nifacio; I/abitavit Ponifacius in Coemeterio Sanctae Felicitatis illdr- 
tyris t'ta soiaria. E nella vita fliielmentc di Giovanni III. .lasciò scrit- 
to: 7unc venerabilis papa retinuit se in coemeterio Sanctorum Ti- 
burtini : et Valeriani; et habitavU illic multo tempore, ut etiam 
Episcopos ibidem consecraret. L’esempio di costoro fu seguito da Ser- 
gio e da Urbano come nella vita di S. Cecilia si legge: Hortatu Ktr- 
^tnii . y’alerianus ad Urbanttm papam, qui pro/>lcrp(rtccu(ioneoi 
ir» Mariyrum seputchris via Appia latitabat, venUns, ab eo bapti- 
satur. 
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N.» 2. 

I» PACE aetERNA ine REQVIECSET tic RUFINUS 
CUI vixiT akNOS PLVS MINVS XX 
conii'Gi DvivClSSIMO BENEMERIENTI ne 
posnr MAIAS 

Al terzo verso ho supplito conjugi e non filio, fratri con- 
tenenti questo parole meno lettore, che richiedeva la di- 
menzione del marmo. 


N.o 3. 

BIC BEQCTXSCIT IR PACE UHI ALSISICA HVUER 

amavi LIS ET IN VEI.I.O PÉRITVS SVPEtivs 
bmacvla et erve eos de SECVNDA morte 

clementissime DEVS BELOCITee eeoem 
ptOR OMNIVM INDVC eos in AVLA R.VEUJH tvi 

Quantunque sia grande l'onoranza che ho pel Pelliccia, 
pure non (tosso senza tradire il vero non confessare , che so 
neir osservare questa iscrizione avesse adoperata diligenza 
cd attenzione all'uopo convenienti, non l'avrebbe letta si 
malamente, nè rilevati in essa degli errori, dei quali non 
è d' accagionarsi la barbera età, in cui vciuio dettata, ma 
i suoi occhi che scorrendo forse troppo velocemente sul 
marmo gliela fecero leggero cosi : 

. . . lAVILIS ET IN VELLO PERITUS SVPE .... 

. . . lACVI AETERVE EOS DE SECVNDA MO . . ; . 

. . . TEN'nSSI.ME DEVS BELOCIT 

. . OROMNIVM INDVC EOS IN A. ... ILE .. . V. 

Su questa iscrizione venne facondo le seguenti osser\,i- 
zioni: Marmar camtidum lileras alfabre scalptas hubtt, quat 
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nplimum forte Vili, taeculum redolent, qvod perinde ex 
ipiomet itucriptùmie tlylo patet, ttbi animadoerttu teiim illa 
Avi/ù prò Habilis, vox profecto ut tn vermteula lingua, line 
aipirata, icripta cum V prò B de illiite nevi more; quamquam 
enim Latini diu jam ticiiiim V, alque B ùterentur, abutut 
nihilominui huiui permutationi» nonniti medio adulto aeoo ir- 
rrpiit, quare et in hoc fragmento videi Beloeiter prò Veloci- 
ter, Aoilit prò Hahilit, Vello prò Bello. Inieriptionem bito- 
mo forte appoiitam futile, ultimui fragmenti venui innuit, 
in quo legimut ; Redemptor (tic illum tupplendum arbitrar) 
omnium indue eoi in aulam Baegni (ut, ubi vocis regni pri- 
ma tyllaba diphtongo leripta erat, quemadmodum prò ilUui 
aevi inieitia videi diphtongum tn copula et alteriui vertui , 
quae tic le babet aet. Vox itaque eoi duorum corpora eodem tu 
lepulchro fuitie teitatur, quare lepulchrum, cui lapis appo- 
litui fuerat,bisomum viri, alque uxorii fuitie facile dixerim. 
Fir au((fli mtlt(<irts ordini! fuiiievidetur, cum habilit, alque 
peritusinbello praedicetur. Utinamintegrum marqtor ad na- 
strai perveniiset manui,ex ilio fortaiiìi memoriam claritii- 
mi cuiuidam militis conterranei nostri, nune certe obUvioni 
iraditam, revocare potuiiiemui. Caetera nil ediservatu dignum 
ruderum iUud luppeditat. Lo scopo dell’ opera mia non per- 
niettcndomi di allargarmi in parole, mi rimango dai rìlovar- 
110 parlitamente i pregi ed i difetti. Il lettore però potrà di 
leggieri vedere che parto di esse sono oltremodo belle, parte 
false , falsissime. 



( IG) 

N.« V. 

me SITVV EST 

roBPVs. mENIS. lANllVUlI. MARTYRIS 
i*CE>S. AETERNO. FLORE 
p. N. 

Populus NeapoUlanus. 

So il (lotto Monsignor Sohbatiiio avesse posto mento alla 
lettera precedente il tiis >ulente corno (o^li era nell’ arte cri- 
tico-lapidaria non avrebbe contro una regola ricevuta della 
medcsiina, ( non doversi cioè scambiare le lettere a talen- 
to dell' interpetre ) letta (juesta cosi (1) : 

LOeVS DEPOSITIONTS lAN'VARII MARTYR 
IS AETERNO FLORE 

tanto più che la * del secondo verso in niun modo poteva 
appartenere perla dimensione del marmo al marhjr del pri- 
mo. Il percliè sulla fede di tutti gli autori che della vita 
di S. Gennaro hanno scritto, i quali narrano esser stato lui 
martirizzato in giovinezza, mi ò sembrato più a proposi- 
to il iucenis. Nell' ultimo verso poi invece di iticene avre i 
letto più volentieri tterneiut aelertw flort, espressione molto 
in voga a qmdla etù in parlando di cadaveri di Martiri, ove 
non avessi t('mulo che (p, lesto tternent coll' ablativo mi aves- 
se concitato addosso lo sdegno dei grammatici, poco prati- 
chi degli errori delle antiche iscrizioni. E per diro ruialmen- 
te (lidie p.irolo aelerno /long gli era costume, come tutti san- 
no, a cristiani non che a pagaie di ung ire con unguenti odo- 
rosi ed aromi i corpi degli estuiti, o spargerne i sepolcri, 


(I) Vct. Cai. Nap. voi. i,° pa(j. 47. 
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qualora I corpi non avessero potuto. Il che attesta l'rulcn- 
zio con quelle parole del X inno de exeg. def. 

THulumqut , et frigida laxa 
Liquido tpargemut odore. 

£ S. Paolino nei versi scritti nel natale di S. Felice : 

Marlgri» hi lumulum tludeant perfundere nardo , 
Et medicala pio referent unguenta eepulchro. 
Vedi ancora Tertull. A|>olog. Minuc. Fel. Od. Buldetti 
osserv. su’Ciinit. S. Greg. Niss. in fun. Meletii. 

£ che fosse costume di spargere i seiwlcrì di fiori an- 
cora si raccoglie da vari SS. PP., c segnatamente da San 
Girolamo, il quale in una sua lettera ne lasciò scritto cpsl: 
Coeteri mariti lupertumulos conjugum tpargunt violai, ro- 
ta», lilia, florttque purpureo», et dolorem pectoris hi» ofliciit 
eontolantur, Pammachiui notler eanclam facillam , ottaqui 
veneranda, eleemotynae baUamis rigai: hi» pigmenti» atque 
odorttius /òrti cinerei ... Epist. LXVl. pag. £d. Ver. 

N.“ a. 

Bic EST SITA FAVSTIN.V bater 
ET vXOR PRVbENTISsima quae vix 
annOS XXX. MEN. IX. DIEs X. 

Per non lasciare molto vuoto nel marmo ho creduto ag- 
giugnere al Fau»tina la voce Mater, che fa affatto lega eoi 
senso della iscrizione. 

N." 6. 

IN TACE domiM Ilio REQviescit 

. . . . Qv. viXlT ANNOs .... deposit . . est 

Sl'R DIE .... AIIECIMA BENSIS 

i.ND . . . impeRANTUìVS d. 

SERPER AVGvSIOS .\N . . 


2 
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Chiunque sa gli errori che si trovano nello antiche i* 
scrizioni non farà cattivo viso leggendo in questa iiujpMlos 
per Avgustù, 


N.° 7. 

Hic beqoifscit in SOMNO PAcis 

OC. vixiT AN oviNQVAGINTAQV'INQVe oeposit. . 
EST SVB DIE . . MEnSE NOBEMRI V INDICI. MPEKAJI 
TiBVS DOMiNis kOSTROS CONSTANtino m impb 
BATOBE AN . . seD ET LEONE Eivs viuo ah . . . 

Non vi è altro da osservare, che la voce nortro» per no- 
stn<, ed ii Nobemri invece di iVoeemin. Ella è dell' Vili, 
secolo, come mostrano i nomi degT Imperatori, cioè Co> 
stantioo Copremmo e Leone IV suo figlio. 

N.° 8. 

Bic beovIESCIT 
tu SONNO PACiS MAHCIancs 
pbiMARIVS CIVITatis 
reapoutANAE QVI VIXIT Plvs ninvs 
ANNVS XXXVI DEpo 
siTVS bST SVB DIE VII Mensis 
koVEMBRIJ^ INdict. 

O PP 

Orda Populuique PbtuU. 

Verendoaltrimenti interpetrata questa iscrizione dal Pel- 
liccia, e tenendo io avviso contrario al suo, riporto qui l’in- ' 
terpetrazio e data dal medesimo , afllnchè il lettore raggua- 
gliandola alla mia potesse giudicare, chi di noi ha dato più 
nel segno. 
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ine REQVIESeiT 
IOAXMS MARCIAM F. 
TABVLARIVS CIVn ATIS 
OM VIXIT PLVS M 
ANXVS XXXI DEPOSITVS 
EST SVB DIE VII KAL. 
XOVEMBRJiy 
Dl'P 


Non si può aflatlo comprendere perchè egli abbia Ietto 
nel terzo verso Tabularius, avendo la lettera precedente 1’ a- 
riu$ tutte le apparenze di M e non di L, e nel sesto Ka- 
lendat essendo come ognuno vede M e non K la lettera 
seguente al $ub die VII , e nel quarto omesse le lettere 
ANAE. Quanto al Primariui che io ho supplito, egli era 
un carico in voga oltremodo nei tempi di mezzo, e molto in 
uso presso di noi (Ij. 


N.® 9. 

sEIAE BENE 
«EREMI FIL. 
qvaE VIXIT 
AKNoS OCTO 

Non comportando lo spazio del marmo oltre di una let- 
tera, mi è sembrato all’uopo il nome Seiae frequentissima 
nelle antiche iscrizioni. 


(■t) Vedi Du~Fresne Clou, ad Script. 9Ted. et Inf. TAitinit. Cfiia~ 
rìlu Comm. ttor, crit, dipi, tutta corti(, dt Intlr. Conf. per Canal. 
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N IO, 

HIC REQVIESCIT IK PACE DOMINI OV. 

VIXIT ANNOS . . . DEPOSIT. . . EST SVB DIE IMP 

HERACLIO ti* AVgvsto ax . . . sed et iiebaclio 

constanTINO FILIO bivs anno 

.... lEDVMYI 

SER .... 

Per quanto mi sia logorato il cervello non mi è riusci- 
to d’ inicrpetraro le ultime righe di questo marmo , elio 
appartiene al secolo VII dell’era cristiana, come si rileva 
dai nomi degl’ imperatori. 


N.° 11. 

RELIGIONEX TVAM OTTIME DEVS 

camPANIENSIS DILEXERVNT E V V egregius tir tir 
mISERICORS CVM IVGALE SVA GRATIA PLENVS 
inDVC EOS in CELESTI a REGA L 1 A 
vix. l'LVS MINVS L ANNOS 

l e voci indue tot in crleslia regalia mi han fatto cade- 
re in pensiero, che avanti il nome dell' estinto, che manca 
nelmarmo, e dell’ aggettivo patrio Cnmpaniensis, avesse do- 
vuto esser scritto Deus, e più avanti o rc/ijtonrm, o nuije- 
flaUm, o pielalem luam e simili, accusativo retto dal verbo 
iWf.nrunt come il senso richiedeva. Quanto all’ espressione 
gratia plenus oliasi trova aidopcrata in un’altra iscrizione 
riportata dal Grutero (1). 

Farei alcerto ingiuria a’Iettori se quasi tenendoli mal pra" 
tichi dell’ arte lapidaria, o degli errori che s’ incontrano nel- 


(I) Thc$. Vet. InscT, £d. Craev. pag. MLV, 5. 
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r iscrizioni dei bassi tempi, recassi esempi per dimostrare, 
elle il dilejctrutU k invece di dilcxit, e gli avvertissi che il 
jugale invece di u.rore, ed il ngalia invece di regna, fu- 
rono voci adoperatissime a tempi, elio la lingua latina per 
r inondazione dei barbari, cominciò a declinare dalla sua an- 
tica pnritò.l 

Altramente si potrebbe interpetrare : 

me REQYJ^^<CIT IN PACE QVE.M 

CAMP VMENSIS mLEVERVXT EGR. VIR. 
MISERICORS CVM I VGA CE SA'A GRATI A PLENVS 
INDVC EOS IN CELESTIA REGALIA 
VIX PLVS MINVS L ANNOS 
Nè voglio trasandare di dire, che questa interpetrazione 
è in tutto del Pelliccia, come dallo osservazioni che venne 
facendo su questa iscrizione piiossi congetturare, eccetto che 
al secondo verso egli invece di rgregiua vir o )iure egregii vi- 
ri legge fu vir, ille rir. Il lettore jiotrà ap|iigllarsi a quella 
delle due interpetrazioni che più gli andrà a talento. 

N.° 1-2. 

Accxn 

. Mi giova avvertire che l’ A non ò la letU-ra inizialo della 
voce anHUf,ma una nota numerale corrispondenb' a 500.;|»oi- 
ebè r uso di contare gli iuini dalla nascita del Salvatore, non 
cominciò prima del V. secolo. Vedi Du-Fres a; cit. Gloss. 



( 22 ) 

N.o 13. 

TREPTE 

Sarebbe mai un nome proprio? In un' iscrizione votiva 
del Museo Veronese (1) si logge : 

MINERVAE AVG. 

PAPIRI 

THREPTVS ET PREPVSA 

V. s. 

1 

N.o U. 


sedeMTOR coeli 
' Dve MEAM rxoBEM 
iN PACE Do.«im 
viK aN. PL. min . . 

La formola Rtdtmptor Coeli trovasi adoperata in un' al- 
tro frammento d’ iscrizione a questo cripte pertinente . Es* 
so dice : 

Hic beqviscvNT HOMTNES T LESII 

sbQVVTVS est ILLE OINQ ..... 

eEDEMPTOR . . CAELOetm 

eEDEMTORIS . . 1E 


(f) Pag. LXXX. i. 
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N ° 15 , 

. . BAVEXIGNA SVO . . . 

Che mai potrebbe essere questo Bavenigna ? Sarebbe for- 
se il nome di una moglie, che pone tal iscrizione sulla tom- 
ba del maritot Trasognerei se aggiungessi al SYO eotyugi 
dulciuimo bemmtrìenli poiuit ? 

N.“ 16 . 

EN0AAE KEITAI 
XAPimSA ZH 
2ASA LTH lA HMEPAS AF 
ANEriAYSATO 
nPl KÀA MAI 

IIlC J.iCBT 
Chàbitusà quàe vi 
XiT Aif.yos Jif. (lies tix/ri. 

OciTBVIT 
Brio. Km. Màii 

Il Pelliccia su questa iscrizione ( riportata avanti di lui 
dal Martorelli ) va facendo ottime osservazioni. 

N.” 17 . 


NOS 

VOTVM feCIMVS qvorv» nomina 
bEDEmPTor cabli 
sClT 

Credo questo frammento un' iscrizione votiva. Ho potu- 
to forse ingaoDumi ? rfoD sari al certo il primo errore rhe 
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in questa opera ho commesso. Altra simile iscrizione che 

<1hC: VOTVM SOLBIITVS KOS CVIVS NOMIJfA DEVS SCIT SÌ 
le:;pe su di_' una parete della basilica di queste cripte , e 
vien riferita dalCb. Can. de Jorio alla pag. (>l. della sua gui- 
da. Simigliante iscrizione votiva fu veduta nelle stesse no- 
stre Cripte dal Cbioccarelli, e riportala da lui nel catal<^o dei 
Vescovi di Napoli. Ecco le sue parole : Non ab re viJelur 
esse , quod in vetuttisfimo coemelerio Sanrti Januarij extra 
nrbie moenia cemilur, graecanica nempe pictura Sanctorum 
Petri , et Pauli , et S. Laureniij , ac viromm in manibus 
coronai geiUintium , et in calce tic antiquisiimo charactert 
icriplum tegitur. 

Vota soirnirs itos, quorum nomina Deus scit. 

N.“ 18. 

Hoc anno Domini MCCCiri. oHit renerabilit et honeslui 
rir frater Alhenaiiuf, prior hujus ninnasterii, qui fieri feeit 
ciburium mpra aliare, et arciim marmoreum iiiJrotì»» cioè» 
ad honorem Domini, et Beati Janiiarii , et ad remimionem 
perralonim monim. Anima ciuf requieicat in pace. Amen. 

Egli ben sembra quasi fatale che tutte le antiche iscri- 
zioni appartenenti alle iio.stre cripte avessero dovuto infran- 
te e monelle a noi pervenire. Nel rifarsi, non ha guari, il 
pavimento della chiesa, di cui sopra parlai, non si sà per 
qual causa si fosse tolta dal luogo , ove si trovava, rotta 
in pezzi, e posta nel viottolo avanti le cripte questa malca- 
pitata iscrizione campata nel vv. secolo dal barbaro fato, cui 
le altre soggiacquero. Cote.sto frate era di una nobilissima 
famiglia Napolitana, come dagli incisivi stemmi si raccoglie, 
cioè della Scrignaria. Il Pelliccia, il Capaccio ed il d'Enge- 
iiio ben ripnrtaronla, ma lessero malamente talune parole, 
che mi giova qui far rilevare a miei leggitori. 

Parole lette m<ilamente = Atlianasius , il d' Engenin . Capac- 
elo e Pellirria : Ciborium il d' Eugenio e Capaccio ; ferii fieri, il 
d’ Eugenio c termina a nturum: ciiiiis anima, il Pelliccia, c Ca- 
paccio : Amen , i omesso da tulli tre. 
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A qiu-sta mi iliaco aggiujmere rinteqHjlraiione deiriscri- 
ci(iiM> piiliblicata ancora dal boncmorito de Jorio nella vi. ta- 
vola, a lei tanto simigliautc e per caratteri, c per l’ etA ovo 
venne dettata. Molte ed isvarìate osservazioni potrei fare in- 
torno ad essa: ma questa parte è stata trattata pria per l' Il- 
lustre de Kitis nella sua opera dei Metri Arabi con tanta per- 
fc/ione e maestria, elle nulla mi rimane d’ aggiugnere; odio 
non sono uso ornarmi, e menar pompa delle spoglie altrui 
involate. 

Nella fascia orizzontale che poggia sul basso-rilievo si 

legge : 

Hoc opu* fieri fedi DomiruuJacobut Capatuu de Rocca 
Clienti mite», magne regie curie magitterracioneUis, ad ho- 
norem Dei, et eiae mairi» , ac Sancii Retri Martiri». Anno 
Domini M ccc uni. Ind. iv. 

Nel giro sono scolpite questo parole : 

Mille laude factio a Dio patre e ala Santa Trinitate che . 
due volle me areno trampato e ludi li altri foro annegate 
Franeiechino fui de Brignale feci fare guesla^memoria ale 
MCTCLxi. de lo me»e de Aguelo xiiii Indiccionit. 

Le parole die partono dalla bocca del mercadante suo- 
nano cosi : 

luto te colio dare »e mi laici teampart. 

'Allo quali la morte risponde : 

Se tu me poliste dare quanto se potè ademandare noi* 
scamjiare la morte se te vene la sorte. 

Nel desco poi si legge ; 

Eo so la morte chi chacio 
Sopera coi ùnte munedana 
La malata e la sana 
Die note la perchacio 
Fugia nesuno inetana 
Per scampare da lo mio laclio 
Che tuclo lo mando aliraclio 
E tuclu la gente umana 
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AreW n«<>uno te conforta 
Ma prenda spavento 
Chea per comandamento 
De prendere a ehi ven la torte 
Si ave eattigamento 
Questa fegura de morte 
E pentade de fare forte 
In via de salvamento. 

I marmi defle quattro iscrizioni che seguono non essen- 
dosi potuti rinvenire dal prelodato Can. de Jorio, non sono 
stati da lui pubblicati nelle sue tavolo. Laonde per compie- 
re la raccolta di tutte le iscrizioni a queste cripte pertinen- 
ti, ed insieme risparmiare altrui la noja di cercare le ope- 
re di coloro, che le hanno riportate, le riproduco come ven- 
nero date in luce dagli editori loro. 

N. 19. 

AELIO RVFI 
NO DVLCISSIM 
O QVI VIXIT AN 
NIS Vili. M. II. 

II marmo di questa iscrizione fu veduto dal Pelliccia nel 
viottolo avanti le Catacomba, e pubblicato nella sua opera 
da me spesse Bate citata. Il dotto uomo crede, che questo 
Elio Rufino sia dello stesso legnaggio del soldato Elio Ru- 
fino, di cui si parla in una iscrizione data in luce dal Gru- 
tero, che contiene un decreto di un tal Scdicione sottopre- 
fetto della flotta Romana a Miseno. Un’altra iscrizione appar- 
tenente ad un'Antonio Rufino soldato della quinqueremi Vitto- 
ria fu trovata a Baja, ed illustrata dal dottissimo Dodwell. (1 ) 
Ella dice : 

ft) BpUaph, ffl. pag. SS. 
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M. ANTONIVS RVfInvS 
mIlES ex V VICTORIA SIRI 
ET. L. IVLIO APOLLINARI ERARI 

MILITI EX. ni. DIANA. vlxiT 
ANNIS. XXXVIII. MIL. ANN. XIIX 
ET LIBERTIS. LIBERTABVSQVE. POSTE 
RISQVE EORVM. 

N.° 20. 

Il solo Giustiniani pubblicò l’ iscrizione che siegiie : 
.... DEPOSITA EST IIII KAL AP . . . 

.... NO. AVGVS UH ET MERCR AVD . . . 
.... STINA SANCTA . . NI.MATEIN . . . 

Se a me giovine oscurissimo fosse permesso dire fran- 
camente l’avviso mio, massime quando si tratta di uomini 
dottissimi, non dubiterei affennare, aversi dovuta leggere 
malamente questa iscrizione dal Giustiniani, e che facesse 
mestieri correggerla cosi : 

HIC REQVIESCIT SOMIVO PACIS ' . . 

FILIA QVAK VIXIT AVNOS . . . MBNSES . . . DIES 

. . DEPOSITA EST UH. KAL. APaius gba 
tiaNO AVGVS. IIII. ET MERobAVDe conss. 
pavSTINA SANCTAe aNIMAe ET INcompa 

RASILI POSVIT. 


N.® 21. 

L’iscrizione acrostico-poetica, che sotto riporto , apparte- 
nente al virtuosissimo giovine Cesario figliuolo del primo 
Stefano Duca Console c poscia Vescovo di Napoli, morto im- 
maturamente di 26. anni a 20. Settembre, (1) corrente I’ an- 

(1) Cosi il di M««, 
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DO di nostra salute 788. ( non già 787. come il Chiocca- 
relli , nò 789. secondo il d' Eugenio ed il Summonte , c 
meno ancora 78à. come il Troyli ) esisteva nella Chiesa 
di S. Gennaro dei poveri sul magnifico monumento eretto- 
gli dallo sventurato padre. Ella viene riportata dal d' En- 
genio (1), dal Summonte (2) , dal Capaccio , (3) dal Can. 
Pratillo, (ì) dal di Meo, (fi) dal S’ Anna, (6) dal Troyli, (7) 
ed altri, non che dal Chioccarelli (8) prima di tutti, il qua- 
le ci dice che a’ suoi tempi si trovava in Salerno nella 
Basilica di S. Francesco dei Frati Conventuali. Molto di- 
versamente costoro la leggono : ma non avendo potuto ve- 
dcre il marmo , ne sapendo so più la esista ; riferirò le 
varie lezioni , ed ove mi sembra a proposito ardirò faro 
qualche congettura. 

C Caetariu* ComtU , (enerw auifolua i» annii , 

Uic rteubat morien» : vae (I) tibi , Parihetwpe ! 

A Àelenum medio gestat (2) in pectore (3) vulnus : 
Mititibus periit (4) raurua , et orma tuie (5). 

E Et mea , qui huue (6) genui (1) , voi ($) vulnera flètè 
partnies , 

Qui tobulem (9) cupitit tam bene sorte frui. 

S Sors mea deterior dulcis in funere fiati ; 

Cujui fiamma (10) meum pectus ubique cremat. 

A Aptus (li) erat cunctis verbo (12) , ceu probus (13) in 
actu ; 

Consilio sollers (14) , forlis ad arma simul. 

(1) >'apoIi Sagra pag. 035. 

(2) Istoria della Città e legnu di Napoli. T. I. pag. 412. Kd 
Nap. del 1602. 

(3) Neapol. Hist. Lib. I. pag. 140. Ed. Nap. del 1607. 

(4) Pellegrini Hist. Prine. Longob. T. HI. pag. 333. Ed. Nap. 
del mi. 

(6) Ann. Critica— Bipl. del Reg. di Nap. voi. HI. pag.166. 

(6) Ist. della Vita di S. Gen. pag. 226. 

(7) Ist. Napol. Tom. IH. pag. 183. 

(8) Aotist. praeclariss. Neapolit. Eccl. Cat. pag. 73. j 
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R BfX Romae , prateeUa (15) , notm (16), tpto seeptra 
rrguniur , 

Praelutit hune (17) nottm civibut urie luis, 

I Irtiuf auxilio loru/aem (16) patema tenerlut 
Tuta (19) regebatur , tamque (20) quietu» eram (21). 

\ Virlut , ingenium , pietà» , patientia (22) »umma , 

Vae cui eum genito tot periere bona I 
S Sic blandus Bardi» (23) era» , ut foedera Crai» (24) 
Serrare» (25) »apien» inviolata lamen. 

C Con»ul , po»t praesul , genitor monumenta parati (26); 

Cui fuerat curae (27) condire membra patri». 

O O mihi non prole» (28) tantum , »ed collega fidu» , 

Cui tanto» (29) linqui» , quo» luu< auxit (30) amor, 

N Nutrita» (SI) ob»et Arichi» moderamine -»ancti (32) ; 

Salrofti patriam, permemorande, (33) tuam. 

S Sex quater, et bino» (34) hie jam tra»eenderat (35) 
anno» , 

Cum (lamen Christo reddidit (36) aethre «uum. 

V Vita »eni» tenui» , po»t nati funu» acertmm, (37) 

Po»t illum pauci» credo diebu» eam. 

L Lux te praecedat Christi , Karietime (38) fili: 

Sonde Januari, quod peto, (39) posce Deum. 

Dep. (40) e*t xn. Sai. Octobr. , Imp. novo (41) Con- 
ttuniino et Ilereni (42) Aug. ann. vni. (43) Ind. in. (44). 

Arichi» (45) Pr. Salemi prima» tecum e Partheno- 
pe duxil obfidem Cuesarium Con»ulem , ob tributi coulio. 
«fin. Sico Ibr. quarta» lapidem Salemum tran»tulit. Ladùlau» 
Bex potuU in /Im Maiori; »( Flamine» posuere in sublimi. 
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VARIANTI. 

(1) Feh, il Summonte. 

(2) Gesiat , il d' Eugenio e Capaccio malainenlc. 

(3) Impectore , il Sumiti. Forse errore di stampa. 

(4) Perii , il Troyli. Forse errore di stampa. 

(5) Tui , erroneamente il Chioccarelli. 

(B) Jfiim , il Trofli malamente. 

(7) Generi , pessimamente il d' Eng. 

(8) .Voa, erroneamente il Capace., ed il d' Eng. Il Summ. poi 
contro tutte le regolo sopprimendo tanto il voi , quanto il nos 
legge r 

£C mea , qui hunc genui vulnera, J^ete pareniet, 

(9) Sobolunin , il CUiocc. , il Troy., il Summ.» il Capace.» il 
Pralillo , e S. Anna* Crederei migliore la lezione del di Meo , e 
del d' Eng. che bo seguila. 

(10) Flammam , il Summ. Sarà al cerio errore di slampa. 

(11) Abtut , il Summ. Altro errore di stampa. 

(12) Cuncrù in verbo, il Cbiocc. » il Summ. Cunette ia ver- 
hii il d* Eng. ed il Capace. 

(13) Probut in aetu, il Chiocc. Profrui in aptu il Snmm. 
Promptus in apIu, il Capace.» ed il d* Eng. Sed probu$ in oetw il. 
Troyli. Pronut in oclu , il S. Anna» e malamente legge questo 
verso : 

Aptus eroi cunette verbo, pronue in ociti» 

(14} 5olert il Summ. » il d* Eng. » il S. Anna » il Capace, c 
Troyli. É megliore e più corretta la prima lezione. 

(15) Precelea, il Chiocc. e PratìMo più secondo 1' uso di quei 
tempi. Il Summ. legge praecensa che deve essere al certo un* erro- 
re di stampa. Il Troy. poi legge praecelee» 

(16) Novo il d’ Eng. » il Capace. » ed il Summ. contro tulle 
le regole della criticn. 

(17) Bac , così il Summ. , il d* Eng.» cd il Capace. Mi sem- 
bra migliore la lezione degli altri che ho seguita. 

(18) Longeva, il Chiocc.» il Summ. , il Pralil. ed il Troy. 

(19) Tum»Iegge a dispetto delle regole della prosodia latina 
il d* Eng. 

(20) Jamque , il Troy.» il Summ. » il Capace. , il d’ Eng., cd 
il S. Anna. 

(21) Aram , il Summ. Errore di stampa» 
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(22) Sapùntia mtUot il d' Eng. U Capace. , ed il Troy. Il 
Summ. 5api«n/ia nimma, ed erroneamente legge e punteggia cosi 
questo verso : 

Virtui , infftnium , pittai , aoptenlia , Mmmaoe, 

Cui eum 9 «nt/o lot periére bona, 

A. me sembra che la lezione seguita polientia $umma , sta 
la migliore, tra perchè si viene ad aggiugnere un' altra e più splen* 
dida virtù a Cesario ; tra perchè ridonda il japientia jumma leg- 
gendosi nell' islesso verso tnf/entum. 

(i3) Erat , il d* Eng. , il Capace. , ed il Trojli. 

(24) Gratiiy il Summ. , il Capace . , ed 11 d* Eng. malUsima- 
mente. Il S. Anna poi Gratii. 

(25) Servaret, il d’ Eng. il Capace . , ed il Troyb*. 

(26) Prira&t . il Chiocc.» e Pratillo. 

(27) Cure , il Pratillo. 

(28) i>roiw , il Summ. , il Chiocc. , Prati!, ed 11 Troyli. 

(29) Tanto, il Snmmonte. Ceu tantot, il d'Eng. 

(30) Anity il Summ. , il d’Eng. ed il Capace. 

(31) JVutriciuf , il Troyli , e punteggia cosi questo verso ; 

Nutrieius obses Artehis , moderamins sancto, 

(32) Sanctù, malamente il Summ. 5ancfo il d'Eng. il Capace. » 
il S. Anna ed il Troyli. 

(33) Per memorande , il Summ. 

(34) Uis y il Summ. pessimamente. 

(35) 11 Troyli legge prima conscenderaty e più sotto riportan- 
do nuovamente questo verso legge: tratisegerat» logUendoDe anche 
r Aie. 

(36) Credidit esse tuum, il Summ., il d’ Eng., il Capace. , ed 
Il S. Anna : il che non fa niun senso, U Troyli poi pessimamente 
reddit aethere «ummo. 

(37) Aeervum, il Chiocc., il S. Anna , ed il Pratillo. 

(38) CAarùiime , il Summ.il d'Eng., il Capacc.ed il Troylu 

(39) Pòste Deum, il d’ Eng. Forse errore di stampa. 

(40) Depositum est, il Troyli. Forse errore di stampo, 

(41) Nono , il Summ. , ed il Troyli. 

(42) Irene, il Capace., il Troyli ed il S« Anna. Il Summ. poi 
legge Heremna, 

(43) Anno Xlll . , il Troyli, il d'Eng. , ed Ì1 Capace. XUII>» 
il Summ. , il S. Anna , il Chiocc. , ed il Pratillo. 

(44) Il Troyli non la riporta. 
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(48) Il solo di Meo che riporta queste parole ne dire esser 
tute esse i(;giante da mano (losleriore. 

’ NOTE. 

Vera. 1. Sic rrcubat moriens 

Osserva il participio presente invece del passato mortuiw.Nel. 

V iscririone di Bono Duca di Napoli si legge : 

Nam moTÌente eo, lelhu magno conctuta dolore 

Vera. 2. Mililibus pcriit murai , et arma tuii. 

Modo di dire comunissimo a quei tempi. Sulla tomba di Ro- 
mualdo figlio del celebre Duca Arigiso da Benevento si leggeva : 
nic Àriehit dormit magni pulcherrima prole» , 

Unica lpt 1 patriae, murus et arma <tu». 

Vers. k. Cwiui fiamma 

Che si vuol dire mai questo barbarissimo concetto ? Egli si 
trova ancora adoperalo nell' cpilallio di Bono Duca di Napoli : 

Ut morient populi corda cremaret idem- 

Vi'rs. 5 forlis ad arma timul. 

Caeiarius tanguam leo eum tua acie atidaciam muUìpUca- 
«>(, ipsii oppoiUii lanceit eoi per lateratraruligendo multoteorum 
inter/iciebat. Superati! Beneventanit , loti»» exercilus vetocitiime ii» 
fugam eonverlUur , guai Caetariue peneguendo aliis in «inculi» 
politi», aliai innumerahilei interfetit. Cosi l'Lbaldo parlando del 
valore, che mostrò Cesario nella giornaU ad Amala fra Napoleta- 
ni e Beneventani. 

Vers. 6. Rex Romae praeeelta. . . 

Vedi nuova maniera di diro per indicare l’ Imperatore di O- 
ricute. 

Vers. 9. Sic blanditi Bardii eroi. . . 

Chi non sa l'odio che portarono, c le guerre che sostennero 
gl’ Iroperadori di Levante coi barbari che inondarono l' Italia ? 
Verg. 10. Coniul poit praciul genitor. .... 

Fu Stefano mentre era Console c Dura eletto a Vescovo ( es- 
sendo molli anni avanti morta la moglie ) dal Clero e Popolo Na- 
poletano nell’ anno 764, reggendo il Pontificalo Sterano IH. Vedi 
Giov. Diac., Chiocc. ec. 

Vers. 12. jYuln’lii.s obici. . . 

i'rjo lub hoc duce ( Stefano sdlicet } .tumultui .\eapolitani 
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eum Lonfiuhardis qui Beneventi eranlteommèmorantur» letvm quf^ 
que foedus inter eos noscimus, dato obtide Caesario /ilio Arichi 
Benex^entanorum Duci, qui primxu se Principem ajìpellari iussit 
f sicut hquitur Leo Ostiensis ) eum eatenus qui Benevento prae- 
fuérant, Duces vacati fuerint. Qttod vero laudit pater fiUo praecipuì 
t iòuit, ex eo foedere natum expUcat, quo Ariehis sancto moderamiM 
nutritus sancii viri vestigio, dum viveret, sequi videbatur ete. C«* 
pace. Hisi. Neap. pag. 120. Mi fa però forte maravigliare che il 
citato cronista de* Duchi di Napoli non fa affatto mcnsione nella 
Ttia del 1. Stefano» tanto di questa pace stipulata da luì col Duca 
Ari gì so , nella quale dette per ostaggio al Principe Beneventano i| 
800 figliuolo Cesario » quanto del magnifico moDumenlo eretto alla 
memoria di costai da suo padre. 

Vers. i2, . Ariehis moderamine sancii. 

Fa Arigiso principe per religione» sapienza» valor militare, e 
virtù sopra ogni altro chiarissimo, come fa fede riscrizione appo.<(a 
al suo sepolcro dettata dal miglior poeta dell* Vili secolo » Paolo 
Diacono. 

Vors. 13. Cum flamen Christo reddidit acthre suum. 

Ognuno vede che qui flamen è adoperalo in scuso di animci. 

Depositus est 

Non si poteva leggere questa data più erroneamente che l’ha 
letta il Trojli, nc si potevano cornmclicrc tanti errori in crono- 
logia al par di lui. Uiporto qui le sue osservazioni, alfinchè più di 
leggieri se ne scoprono gli orrori ..... s* inferisce ancora ('dalla 
lettura cioè di questa epigrafe ) che Cesario morì di 26, ormi : 
a che ciò accadde in tempo che V /mperutrtea Irene avea regnato 
4S. anni» a 9. Costantino di lei figiio : Depositus est XII. Kal. 
Octohr. Imperatore IX, Constantino et Irene Aug.anno XIII. E co 
mechè Irene incominciò a regnare nell'anno 770. secondo il Car- 
dinale Baronia, tfuando Costantino era di dieci anni; perciò la 
morte di Cesario viene a cadere nell' anno 78S. Primamente le let- 
tere abbreviate Imp. inaio sono tradotte per Imperatore, dappoiché 
ognuno che sia lievemente perito nelle cose dei bassi tempi sa che 
vanno lette o per Impt rtinte , quando è uno I* Imperatore , o per 
tmpcranCtòua » come in questo luogo» qualora sono più. Inoitre 
non si soleva mai porre il numero degli anni dell* impero avanti 
al nome dell* imperatore » come pretende il nostro istorico « ed 
é falso che Irtae iocvimuciò a regnare oel 770, [oiché a que 
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51* epoca Leone IV. suo marito regnava ancora tnsieme*coI padre: 
é più falso ancora che Costantino avesse dicci anni a questo tempo» 
come quegli clic non prima del 771. era nato. Vedi Pciav. Ra- 
tion. Temp. pnr. 1. lib. Vili. cap. VI. pag. 301. Ed. di Amsterdam. 

Ne più licvemriiie erra il Summonlc computando questi anni 
dal 770. , che fu il primo del regno di Costantino , poicliè nella 
lapida non si noverano solamente gli anni del suo impero > ma 
di quello di lui e della madre Irene: A'oio Conafantino et /7ereni 
onno Vili. Egregiamente il di Meo correK^rendo Terrore di tutti gli 
altri, legge anno Vili, sulla fede del citato Cronista, il quale di- 
ce nella vita di Stefano, che Cesario l’anno appresso alla presa di 
Tcrracina» che fù Tanno Vili, del Regno di Irene Imperatrice e 
di Costantino suo figlio , nonché il XVI. del Pontif. di Adriano I* 
con gran dolore del padre di morte naiiirale si morì. Ecco le sue 
parole : I\)ttquam Caetariu$ adepto victoriae laetitia fugieutem 
Arigiiium m nus suas videi evasisse , luoi trtlerita persegui prò- 
hibet , et hoc acctdrt anno T8ff. in seguenti anno >lrt^ìiiui pò- 
cem inire volnit cum Dure Stephano , et Caesoriusad iruti^afio* 
nem ipsi'tis Arigisii profecttis est cum suo exercitn Terracinnm guod 
aegretulii Dfininus Dopa. In anno altero morluus est morie na- 
turali Caesarius cum magna dìsplacentia Ducis Stephani sui patris. 
No I so capire da quali ragioni mosso il Pratillo avesse conservalo 
nell’ i.crizioae Tanno Xlll, stantcccbé nelle sue note a questa 
cronica dice apertamente, forte maravigliando dello scerpelloni 
preso dal Troylì e dagli altri , esser morto Cesario nel 788. 
Pellegrino Oper» Ci(. Tom, III. pag, SS. $ Si. 
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N.° 22. 

Narra il d' Engcnio elio questa iscrizione spettante a 
Stefano 11. Dura c Console di Napoli , morto a tradimen_ 
to dagli emissari di Sicone da Benevento , si vedeva a suoi 
tempi mezzo rotta sull'altare maggiore della Chiesa di S. Gen- 
naro avanti menzionata. Ella viene riferita dagli stessi au- 
tori della precedente , tranne il Ckioccarelli ed il Suin- 
monte : 

S Sebae (1) cum facùiorUm» invatit (2) me horror mortis. S 
T Trlliu (3) in pulterein redacta caro mia quievil (4) T 
£ Expectam ventururum meum de coelis (5) Factorem 


cum fide £ 

P Prumissionis, resurreclionùjue eustinens diem , ut (6) 
Jii»tp (7), P 

H Ilaec, ChritU Martyr Januari (8) , depotco, ut per 
te meit deliclù ignotcal Sabaoth. (9) II 

A Altendite (IO), quid mundi mihi profuit misero gloriai A 
N Aunc (il) dormiens sileo, baplismi habens fidaciam 
tamen. 

V Vehementer conjux deflet, et moerens (13) luget me dia. V 
S Sodales etenim mei cuncti (13) me sunt obliti vicerUes, S 
C Cum ex illis sit nuUus, qui sententiam evadat hanc. C 
O Omnis ergo maledictus , cuius cor recedit a Deo. O 
N Nee ullus (14) salcabitur ticent, nisi Dei crebro in- 

vocarit (15) nomea. jy 

S Sed Dei Genilrix Virgo metilis (16) me tuere tuie S 

V Ut aeterni (17) examinis (18) die a (19) perpetuo 

eripiar inieritu ; y 

E Laetarique cum sanctis merear , dum ad judicandum 
renerit Emmanuel. 


Requiescil (30} hic Slephanut Dux,et Consul.} ixit an- 
fios (31) XX.UV. obiit XI'/. (32) mensis maijjnd. VII. {33} 
sed et ejus conjux cum viro (34), Theodori lYeap. [. (3.Tiito- 
nitur hic (36). 
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Fra i franitncnti dati in luce dal dottissimo Can. do Jo- 
rio avvoiiu uno , che io porto ferma opinione, sia della i- 
hcrizione precedente. Eccolo : 

S seBAs CVM FACinoriets 

X teLI.Vs in 

E bxPECTan» ventvevii. . . . ■ 

P PRO.t!lSSIONlS - • 

H BAKt.. XH. MAETYR 

A atTENDITE otid 

N NVNC dohMIENs 

VARIAISTI E NOTE. 

(1) Saepe, il S. Anna. La prima lezione più s’affi a quei tempi. 

(2) aie invasil, il d’Eng. 

(3) Sottintendi sui. 

(4) Qaieecil', il Troyti. 

(») Celie , il Pratillo. 

(6) Et, il d’Engenii . 

(7) Joseph, il d’ Eng., il S. Anna e Trojrli, erroneamente poi- 
chi il Josep sta in \ece diJoseph ad acroslieam armoniam, come 
dice il Pratillo. 

(8) Janxutrii , li Troyli contro le regole della grammatica. 

(9) Osserva modo , io vece di Deus Sabaoth, Dio degli Eser- 
citi. Il Troyli legge malamente Sabahol. 

(10) ietendila, il d’Eng. Il Trojli legge, e punteggia eoa 
questo verso. 

Attenuile, quid mundi rm'Ai profuU gloria? 

11 d’ Eng. il Capace, ed il S. .Anna omettooo si il punto in- 
terrogativo , si P ammirativo. 

(11) Huc, il Troyli. 

(12) Merent, il Pratillo. 

(13) Cuficti ore ricul oHiti, il d’ Eng. 

(14) A'ec ullua loivalur il Troyli. A«c uUus salvabit me W- 
cena, il d’ Eng. 

( IS) Jnvocaverit , li S. Anna , il Capace, il d’ £ng. ed il 
Troyli. 

(16) Jlfeiuis , pessimamente il d’ Eng. 

(17) Eterni , il Pratillo , m aelerm il d’ Eng. 
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{18} Exammtj, Ihtccc di judKu.Vodl Du<Fresne cU. op* vuc. 
txamen, 

(19) Et perpetuo il Troyli. 

(’20) il d’Eug. 

(21) Annù, il Troyli. 

(22) ’Ofri>< meniù » il S> Anna. 

(2.'*} /nd. Vili., il d* Eng. il Capace., il S. Anna, ed il Troy- 
li. Il Pralillo finisce all* indizione , ed ometto le parole: «ed et 
eius coniux eie, 

(21) i\on viti il S. Anna , il Capace, ed il d* Eng. 

(25) Aeap. duci$ il S. .Vnna , ed il Troyli. ye. p, Ducis, 
il Capace. Il d' Eng. poi omette la f. 

(26) Il S. Anna , il Capace, e il d* Eng. vi aggiungono Im- 
perante Z>omino Constantino an. VI. et Leone an. XVili. Che 
grassissimo granchio ! ! 1 A chi si dee ailriboire , a questi Stori* 
ci , 0 air antico autore dell’ iscrizione ? 

Ecco le parole di Giovanni Diacono in parlando della uccisio* 
no di Stefano. Eodem in tempore yeapolitani Tisnhrum , «ue* 
cessorem TheoetUli Dueti, prop 0 Ìlente«;S(epAaiVMm, nepotemprae- 
ecripti ;^epAan» Praetulis , Coneulem levaverant. Cvjus invidia 
commotus Sico Beneventanorum Prineeps , multa mala , nano 
obsidendo, nunc depredando Parthenopeneium irr gavit Civitati . 
cupiens eam aliquo modo suo pessimo dominatui subjugarc. Sei 
eum non vaierei ad effectum «uum odmre; impits cives ejusdem 
Vfifis , datis muUis muneribus , mùit m lethale ron«iitum ipsint 
Ducis. Quid multa? aestivo tempore, quando tegeles reponuntar, 
eidem Duci pacem petenti , suos frosmùif legatos dans ei prue- 
ceptum , ut dolosit loquerentur iYeapo/<Unt«. lUi ,uoque vervtrn- 
te«, ut conceptum (irato Deo ) perficerent malum; simulaverunt 
se in tp«iu« Episcopi] aedibus applicare. Poster. i ìgitur die 5/a* 
phanus Coniut, eupiens de«»derafam pa^em «aMcire; junjrit «e 
eie ante fores Eccleiiae Stephaniae, fune fuutores Siconis, irnpe- 
tum fucientes, perenierunt suum Consulem coram legatis ejas. 

Vixit annos XX XIV. 

Mollo dissentano fra loro gli scrittori delle cose nostre nel- 
r assegnare l'anno dell’ elezione al Ducato, c delti morte di qiic* 
sto Slcfiino. L' Engi nio pretende essere stato clctlu roiisole al Hlti., 
pari avviso tiene il Capaccio, ma il Troyli lo vuole all'8nno828. 

unto alla sua morte il Summ. od il Troyli la pongono noU'an- 
no 8J2. Ma U di M^o auiure di Icuc degnissimo sulla icstuuiniau' 
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za dfir Ubaldo narra esser sialo Stefano eletto a Console nell'an* 
no 821. c morto dagli emissari di Sieonc nel 822. discesi andosi 
j » questa parte dall’ Ubaldo medesimo ( che lo pone morto al 826.) 
cd allegando varie ragioni a rifermare T opinione sua. A questo 
proposito non voglio omettere di dire che il testé lodato Annali- 
sta reputa questo epìlaffìo supposto ; le cui parole stessissime mi 
giova qui riferire; L’epitaffio di Stefano è opera tciocchissi^ 
ma di sfacendato posteriore che del Duca Stefano non seppe ni- 
tro che il nomo. E qui dopo aver riportata l’iscrizione soggiun- 
ge ; Che barbara fanciullaggine I Negli epitaffi Acrostici U pri- 
me lettere degli esametri jpte^ano il nome , a la dignità , né que- 
sti j)td il ripetono sotto , ma solo si dice , Dep. est. tutte le 
lettere iitmoli, e /inati dicono : Slephaniis Consul , e poi sotto , 
ja terza volta , ripeleji Io stesio. Negli epitaffi, anche de’più mal- 
vagi, si parla delle virtù, ed imprese: </»il non vi è poro/a né 
di lode , nè di sua famiglia. Non seppe lo setaceo autore il no- 
me della moglie , che dice figlia del Duca Teodoro , che ignorò , 
che fa da lui cacciato, È falso , die Stefano mori di Maggio , 
essendo morto at*stivo tempore . quando segetes reponunliir. È 
falso, che morì di armi o4 , nell' /nd. 7., eioé nc/Uanno S29., 
con che avrebbe regnato anni 9. , sarebbe stato fatto Duca di an- 
ni SS. , eh’ è inverisimUe: e sarebbe nato nel 79S, Egli fu nipo- 
te dei Vescovo , e Duca Stefano , il quale fu fatto Vescovo nel- 
V anno 766. , essendogli da più anni prima morta la moglie , c 
fu Duca dal 7S8. Ebbe figlio Cesario, che gli mori di anni Ì6, 
fieir anno 78H. Se dunque Stefano ti vuol nato nel 79S„ non po-' 
iè esser figlio di Cesario morto più di G. anni prima; e molto ma- 
no potrebbe esser figlio di qualche fratello , o sorella del Duca , 
e Vescovo Stefano. E pura col suo sopracciglio scrisse Àtsemani: 
8iephani caedes conligit mense Majo, anno 820., ut ei cjus Epila- 
pbio ; unde Ubaldus vacillai io Epoeba bujus Ducis. 
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Se ia mia poca perizia di queste materie l' avesse com- 
portato, non avrei al certo trasandato di dichiarare le altro 
iscrizioni che nelle tavole del Ch. Can. de Jorio rimango- 
no , le quali per la loro malagevolezza a ben potersi leg- 
gere richiedevano per essere interpetrate pi i erudizione, 
che io per avvi'iitura mi avessi. A questa terra non man- 
cano spiriti nobilissimi, che di elevato ingegno dotati e di 
sommo discernimento potranno egregiamente dar compimen- 
to ad un’ opera da me per debolezza d' intelletto ed ino- 
pia di cognizioni malameiilo incominciata. È dovere di ogni 
onesto cittadino adoperarsi , quanto è in sè , a prò della 
patria, massime qualora un' ottimo principe, come non ri- 
iìna di fare il nostro sapientissimo Re , ne da I’ esempio; 
nè lieve utiltà si può ad essa recare in raccogliendo i suoi 
vetusti monumenti, e mostrando a’ posteri quali furono 
i maggiori loro , aUlnchè a pari gloria I’ anim volgessero. 
Oltre a che grave vergogna sarebbe tener dietro con ai^ 
'dente ansia alle più lievi cose di oltremare ed oltremonti, 
ed abbandonare vilmente all'obblio domestiche antichità , 
che per magnificenza, maestà, bellezza a niune seconde , 
Sono a chi in loro si abbatte splendido documento della 
grandezza, cui giunse un giorno il Nomo Napolitano. 
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APPENDICE 


N.° 1. 

In un marmo largo nove once , ed altrettanto lungo 
0 scoverto non ha guarì a Miseno. 


D. 

C. IVLIVS . 
GEMELLIM 
NAT. GER. 

Ili LIBEB. S. 
H1!R. . . 


Crederei doversi leggero cosi : 

Dii$ Manilms 

Cajut Juliiu 

Gemellimi fliu* 

N'atione Germanu» 

Triremi Liberiate ; tibi taisque 
Heredibus potuH. 
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N ° -2. 


MO. ! 

L. ANN 

MVS. L 

PATRON 

POST 

A mo sembra , so pure mal non m’opponga , die an- 
drebbe lotto questo marmo ( scoverto parimenti a Mise- 
no } a questa guisa : 

Lueiut Annaeui Ludi fdiut 
Mu$ Libertut 
Patrono Optino 
Porttrisque ejui 
Pontndum Curavit. 

N ° 3. 

NIBVS 

CASSO 

FR. mSEK 

cToaiA 

XV 

Questo bellissimo frammento di marmo di circa once 
Sei in quadro . scoperto pure a Miseno , ò egregiamente 
scolpito. Avviserei supplirlo in questo modo: 

Pii» Marabù* 

.... Catto 
Ex dotte Pmft. Miten. 

.... V^idoria 
Vjx. un. . . mil. an. Xl', 
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N.o k. 

M. 

SATVRNTN 

NAT. SARD. 

E. MIL. AN. XII 

SBRACO 

AI. F. 

Questo marmo ancora scoverto a Miseno si potrebbe 
a mio avviso leggere a tal maniera : 

Diis Manibu» 

Saturnini 

Filiut Nationc Sardui 
Ex Irgione .... MHitavit annni XII. 

tix. an idra Conjugi 

Bentmerenii fecit. 

A canso di equivoco avverto che le lettere SI)RA a 
me sembrano le finali del nome della vedova. 

N.» 5. 

D. MARINA. NATIONE. M 
SYR^BIXIT.JCXX. MEN 
SES. IV. DIES. V. IVLIVS. B 
ARBARVS. MARITVS 
BENE. MERENtI. FECIT. 

Il marmo di questa iscrizione fu nello stesso luogo 
dei precedenti scoverto. Egli è barbaramente scolpito. 

I marmi che seguono mi sono stati gentilmente fa- 
voriti dall'onorando Can. do Jorio , della cui amicizia mi 
pregio sommamente. 
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N.” 6. 


IVLIAE 

ETARESIEQVEVI . . 

XXXVlllP.MLSAM . . 
AGILISCOIVGIDVL . . 

SIMECVIET MORT . . 

IMM ITilTOlN . . , . . 

PARABILISA 

S . . . 

P;uù supplirsi : 

JtUiae filiae 

Et Aretiae guae vixil an. 

XXXVIII. IHu$ minxu Luciut Sam 

Agilii conjugi dtUcis- 
limae cui et mortuae 
In infinito incom- 
jiarabili tal moerens po- 
tuti 

Esavano talune volte gli antichi porre , oltre il nomo 
del padre , quello della madre : del che ne fan fede pa- 
recchie iscririoni, e segnatamente quelle duo riportate da 
Grutero , la prima a pag. DCCLXVI. spettante ad un ta- 
e Calpumiano , la quale dico : Aufidiu» genilor genuit me 
Plania mater . ... L’ altra a pag. AILXIX ad un ?o- 
veriano spettante ; Hie rtguieteit in pace Severianut filini 

Critpini et Innoccntiae qui tixit an menici irei 

iiet VI. reeeiiit Kal. Non. Niuna altra cosa della formo- 
la in infinito incomparabili in fuora ni’ occorro qui os- 
servare. Non so so ve ne abbiano di altre iscrizioni in 
cui si trova. Crederei che questo aggettivo i« infinito 
si dovesse prendere per avverbio non già di tempo , 
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quasi volesse dire che eternamente non vi sarebbe óonos, 
la quale potesse a Giulia uguagliarsi ; ma di qualità, sitie 
limite incomparabili , vale a dire , die Giulia aveva ol- 
trepassati tanto i limiti delle comuni virtù, che vivente nin- 
na donna della sua età potesse sfarle a paro. A questo si- 
migliante è quel concetto dulces maree sola reliqui , che 
si trova nell' iscrizione 8. della pag. DCCXClX. del Grii- 
tero , o r altro povr\ erpoe-j^^Ta, oeaaaty akoyxv della 
pag. SCeeX , e finalmente I innocentia perpetua della pag. 
ML. che più al nostro in inpnito incomparabili s'awicina. 
Iperboli smodatissimo , che solamente ad un consorte do- 
lentissimo della morte di una moglie amata teneramente 
si possono di leggieri condonare. 

N.o 7. 


». M. S. 

A. TITI. NI. O 
NI. GEL. LI. ONI 
QVIVIXITANS 
.LXXV. AVLIA. hyA 
CON. IV. CIBE. 

ME. RENTI. FECIT. 


Leggi cosi questo marmo si stranamente scolpito. 
Diis Manibus Sacrum 
Aulo Titinio- 
ni Cellioni 
Qui cùcit annoi 
LXXV. Aulia Hya 
Conjugi Be- 
nemerenti feeit 
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N ° 8. 

L, LAETORIO. i. . . 

lAimiO. FI • • • . f • 
PATU. B. V 


Leggi: 

Lucio Laetorio . . . 

Jantho flint ' 

Patri benemerenti fecit. 

N » 9. 

D. M. SACRIS 
TUIA . DATI BA . CAEuo 

Gl 

VICTORl . CAIO CONIv 
DVIXISSIMO . TITVlvm 
POSIBIT. INQVO. VIXIT 

ANKOS. XXXV. M. V. D 
N. X. IIOBIS. N. XI. e. 

VIXIT. VSQVE. QVO 
POTVIT 

È degno d'osservarsi in questa iscrizione l.° Il lìiitMa- 
nibut tacrii in vece di Seurum, formola che io non so se 
ve ne abbiano delle altre che la tengono. 2.” Il Caelio Vù 
etori Cajo invece di Cajo Caelio Victori. 3.“ Il potibil per 
potuit. k.° In quo ciaal invece di cumquo vixit, relativo che 
sembrami darifersi al Cajo, poiché la mente dello scritto- 
re della lapide era di esprimere gli anni del matrimonio, co- 
me si usava a quei tempi. Da ultimo l' espressione oixit 
utque quo potuit di frequente trovasi nelle antiche iscrizio- 
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ni [1}; Msa non è altro che una cattivissima copia di qucl- 
l'elegante verso che Virgilio pone in bocca all’ abbandonata 
Didone : 

Kùc», €l quem dederat ctirsum natura, ftnp. 


i 


l 


(1) In nn* iscriiioiie rimrenuu a PozzuoH , pubblicata prima 
éal Tacoioo a Venezia nel 1525, indi dal Grnt. nella Cit. Op*pag. 
DXLTll. 3. si ha: 

VIXI DVM porvi TEMPORE 
QVO LICVIT. 


I 

650827 
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AVVERTIMENTO. 


Leggi a pag. 8. in vece dì eondaminato ss contaminato , ed 
in vece di dio a Dio. oltre di questi sono occorsi degli 
altri errori , che io tralascio perchè di lieve momento. 
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